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' , Lettera di Vincenzo Lancetti a Cesare Borgia

Eugenio Orsini ‘ ‘

VINCENZO LANCETTI . ‘ . ., . - «.

Lettera autobiografica

(Milano, 23 luglio - 26 agosto 1834)…

,—c

Trascrizione di EUGENIO ORSINI

Nell'attesa di dare alle stampe il Catalogo delle opere edite ed inedite di Vincenzo Lancetti

(1766-1851), nella serie monografica del Bollettino Storico Cremonese, credo utile pub-

blicare un'inedita lettera autografe del letterato cremonese, indirizzata al Commendator

Cesare Borgia (1778 -1837), di rilevante importanza autobio-bibliografica. Tale lettera, d icu i

l'autore stesso dichiarava di aver smarrito ogni traccia, da me  rinvenuta presso la sede

romana del Sovrano Ordine Militare di Malta, per diversi titoli mi pare degna di essere

resa nota.

Nel lungo ragguaglio intorno agli scritti sino all'anno 1834, il Lancetti. infatti, critica o

elogia i suoi lavori. giudica se stesso o altri autori, motiva Ie‘proprie scelte tematiche, addu-

ce le  ragioni che lo costrinsero ad interrompere produzioni ormai avviate, accenna a perso-

naggi più o meno noti del primo Ottocento milanese.



Ritratto di Vincenzo Lance…



,/
,

All’Ecc.mo Signore Il Sig. Commendatore Don Cesare Bergia.

23 Luglio 1834

A voler soddisfare adeguatamente la graziosa in-
chiesta, che Ella, gentilissimo signor Commenda-

tore, mi ha ripetutamente fatto, giudicandomi senza

dubbio assai più di quel ch’io non valgo, fa’ d'uopo
ch'Ella si disponga alla noia di una non breve nar-

razione. Perocché, bramando Ella di aver cono-
scenza precisa d i  tu t t i  i mie i  scr i t t i ,  sia stampat i

che inediti, ed avendo io scarabocchiato da qua-
rant 'anni  a questa parte sopra mol te  e diverse ma-

ter ie, i l  volernele rendere part i tamente ragione m i

obbligherà a doverle parere assai più ciarliero, che

pe r  natura non  sono. Ma  Ella così desidera, ed  io ,

a costo pur d’annoiarla, debbo e voglio ubbidirie;

tanto  p iù  che  questo medesimo scr i t to servirà ad

aumentare la  già copiosa d i  Le i  raccolta d i  opere

autografe, come a Lei piacque di dirmi, benché

poco degno { d i  farne parte.

Di sett'anni venni da Cremona mia patria trasferito

a Milano, dove mio padre erasi poco prima stabi-

lito. Ivi perdetti un mio maggior fratello, che in. età

didodic i  anni erasi acquistato fama di felice inge-

gno  presso i maestr i  delle Scuole Arcimboldi d i  S.

Alessandro. Quindi tutte le cure e le carezze del

padre mio ,  uomo assai versato ne '  buoni  studi ;  d i

mia madre, che dilettavasi di pittura, e i cui ricami

parevano f inissime miniature; d i  una mia zia pater-

na, che  m i  aveva i n  custodia, e f u  donna d i  squi-

s i to giudizio; e d i  un  prete ignorante ma  buono.

che doveva accompagnarmi nei di festivi ai luoghi

d i  r icreazione ed  agl i  oratori i ,  che  m i  furono pre-

scr i t t i ;  a me  so lo  si  indirizzarono, tanto p iù  at ten-

tamente quanto p iù  vivace, arditel lo e focoso pa-

reva lo ro  i l  m io  temperamento. l o  faceva una ra-

gazzata pe r  l o  meno  ogni  giorno. e ne  era dolce-

mente punito; ma perché la non partiva da mal ta-

lento né  da  catt iva indole, trovavasi sempre alcu-

no de’ soprannominati che prendeva a difendermi,

e di poi mi sciorinava la sua predichetta. L'amor

di Dio e l’amor dello studio furono i due cardini

principali, sui quali posò per più anni la mia edu-

cazione,

Riusci i  dunque passabilmente devoto, passabil-

mente studioso, e p i ù  che  passabilmente insolen-

te l lo  ed ardi to.  Intanto venne i l  tempo che  i o  pure

andassi alle Scuole Arcimboldi tenute da i  Barnabi-

ti e giugnessi, quando Dio volle, alla Rettorica.

& . . . . ,

La prima pagina del la lettera d i  V. Lancetti.

Era questa insegnata da due professori, la mattina

dal P. Calmona per la parte oratoria; i l dopo pran-

zo dal  P. Lorenzo Ciceri  per  la par te poet ica.  Le

maniere do lc i  e s impat iche d i  questo secondo,  e

la  chiarezza de l  suo  insegnamento. m i  avvinsero

per  modo,  che  facendo ogn i  sforzo per  farmi  ono-

re con lui,  me  ne  acquistai  tutta l a  confidenza. l o

era pr incipe i l  dopo pranzo i n  quel la stessa scuola

dove la mattina era confinato nel banco degli asini.

1 .



Oltre alcune poesie lat ine, che i l  "P.;Ci0eri sugge»

riva a' suoi scolari, e ch'io procurava di bene ese-
guire, esigette nel  pr im'anno la traduzione i n  versi

di alcune elegie di Ovidio e di qualche breve oda
di Orazio, e nel second’anno (perocché la scuola

d i  Rettorica dovevasi fare due  anni d i  seguito) .

quella del primo e del quarto libro della Eneide. E-
gl i  ne  prescriveva i l imit i ,  e ne  faceva la spiega-

zione in prosa italiana, dietro la quale i scolari
avevano a presentarla i l  di seguente, i n  versi. Nac-

que emulazione tra me ed un altro a chi meglio
faceva; ed i o  m i  pensai che  convertendo i n  versi

sciolt i  sdrucciol i  que i  div ini  sonett i  d i  Virgi l io aves-

si ad ottenerne la palma. Per alcuni giorni i l P. Ci-
ceri tacque, e leggeva i versi del mio emulo, lesse
qualche volta anche i miei ,  e f inalmente chiamato-"

mi  un  g iorno alla sua cattedra mi l le giudiziosissi-

me cose m i  disse in torno a quel  metro,  che  egli

soltanto ammetteva nelle Egloghe, nelle Satire e

‘ nelle Commedie, o in altre composizioni burlesche.
e si cercò di correggermi di tal mio errore, come

contrar io alla magnif icenza dell 'Epopeia, che  i o  ne

rimasi convinto,  e d'al lora i n  po i  m i  trat tenni da

quella scivolatura e, così da lui consigliato, mi diedi

a leggere i nostr i  classici, e m i  pareva gustarl i,

capir l i  e poter for3e un  di o l 'a l t ro lusingarmi d i

avvicinarli.

Intanto arrivò il nuovo anno scolastico. Uno de’

miei  compagni  (Giacinto Bossi,  uno  de ’  p iù  i l lustri

bibliologi di Milano di questi tempi) mi disse che

egl i  contava d i  cambiare le  Scu’ole d i  S .  Alessan-

dro con quelle di Brera, per essere alle lezioni di

Logica e Metaf is ica del  P. Soave e d i  Eloquenza

dell ’Ab. Parini. La celebri tà d i  que '  nomi,  e l e  per-

suasioni dell'amico mi fecero risolvere a fare io

pure  la stessa cosa. La pacatezza de l  p r imo i n  ispie-

gare l e  astruse ragioni metafisiche, e soprattut to

le psicologiche, e l'ardente facondia dell’altro in

rilevare le sublimi bellezze o di Omero. o di  Dante,

0 d’altr i ,  e i n  ispiegar l a  Poetica d i  Orazio, appli-

candone i pr incipi  a tutte l e  bel le art i ,  m i  posero

ta l  fuoco nell 'anima, che  i o  ne  divampava, e m i

proposi d i  tanto e si ost inatamente studiare, che

avessi pure  un  g iorno a meri tarmi i o  pure  qualche

fama. Compresi che  pe r  essere gran poeta conve-

niva esser gran dot to.  E poiché l ’amore della poe-

s ia vinceva i n  me  ogn i  al t ro sent imento, così m i

posi  a leggere di e notte ogn i  sorta d i  l ibr i ,  qua-

lunque ne  fosse l 'oggetto,  a fare annotazioni, me-

morie ed estratt i ,  ed a lavorare indefessamente

mentr 'era i n  casa, giacché i l  r imanente giorno,

dopo quelle due  lezioni (ciascuna del le qual i  non

durava più di un'ora) caminava ad altre, cosicché
in tre o quattr’anni assistetti alle esperienze di f i :
sica del cav. Landriani, alle lezioni di  matematica

&!

dell'ab. 'Allodi e .di giurisprudenza dell’ab.”.Birago.

in Brera, a quelle di Diplomatica in S. Ambrogio

presso i PP. Fumagalli e D'Adda; a quelle di Chi- '

mica di Moscati, e di Anatomia del Dr. Paletta al-

l'Ospital Maggiore.

La sera po i  m i  era da '  miei  geni tor i  permesso d i

passarla in una casa assai civile, dov’erano padre

e madre, e c inque ragazze tutte maggior i  d i  me,

dov' io cominciava a cicisbeare, e dove leggeva

ogni  sera un  dramma d i  Metastasio,  o una  com-

media del Goldoni, con reciproca soddisfazione.

I miei  gr i l l i  poet ic i  a questo modo diventarono si

grandi ed inquieti,  che m i  era pu r  d ’uopo d i  lasciar

loro uno sfogo.

E dapprima scribacchiai mi l le  fanfaluche_ amoro-

se, po i  tentai  l 'epopeia con  un  poemetto, che  Fab.,

indi  P. Cosimo Galeazzo Scot t i  barnabita m io  gran-

de  amico, m i  obbl igò stracciare, tant’era catt ivo,

e finalmente un lavoro impresi di  gran lena.

l o  aveva allora diciassett 'anni. L 'oggetto d i  questo

lavoro è i l  seguente. L‘ invenzione de '  g lob i  areo-

statici ebbe in Italia, e segnatamente in Milano,

mol t i  ammiratori  e fautori.  I l  cavaliere D. Marsi l io

Landriani professore d i  Fisica sperimentale, s icco-

me dissi, dopo  alcune pr ivate esperienze, ne  co-

strus3e uno per ordine di S.A.R. l'Arciduca Ferdi-

nando d'Austria, governatore di Lombardia, e gran

protet tore de '  begl i  ingegni, ma  ebbe la sciagura

che  mal  riuscisse, e appena alzatosi c inquanta

braccia venisse consumato da l  fuoco.  I l  t r i s tosuc-

cesso disanimò l 'Autore, che  non  ne  vol le saper

altro, e destò in più altri fisici la volontà di riten-

tarne gl i  sperimenti. '

Fra' questi i l canonico Veneziani, dimdstratore e ri-

pet i tore della scuola stessa de l  cav. Landriani, fu

i l  p iù  indefesso e i l  p iù  costante, e a l  tempo stesso

i l  più fortunato. Egli pose in opera tanto i l  metodo

d i  Mongolf ier,  quanto quel lo d i  Charles, e i l  p r imo

a l  secondo preferì, r iuscendo i  per  eccellenza ogn i

sperimento. Tre o quattro…de’ suoi allievi, ed io tra

questi, ne eravamo gli artefici, sotto la sua dire—

zione. Vidi in que’ lavori che la macchina tanto

p iù  riusciva perfetta, quanto era megl io equil ibra-

ta  i n  ogn i  sua parte, e che  la sferica pareva p iù  .

sicura che  la oblunga. I l  recipiente d i  latta nel  qua-

le si contenevano spugne imbevute di spirito di

vino, l e  qual i  s i  accendevano tosto che la  macchi-

na fosse ben sviluppata e disposta. era si ben col—

locata nel  mezzo del globo. poco p iù  addentro de l -

la imboccatura, e ne  diradava l 'ar ia così equabil-

mente i n  tutto l o  spazio, che  nul la v i  era a temere.

Cotest i  g lob i  erano tutt i  d i  carta f i t ta e con  colle, e

tenuti larghi con sottilissimi giunchi, assicurati con

valvòlette, ed incentrantisi, e così assicuravan—e la
rotondità della macchina. Una diqueste venne al-



zata dal palazzo di SE .  i l sig. conte d i  M lzek ,a l -
lora ministro plenipotenziario in Milano.
Noi stavamo disponendola, quando S.A. l’Arciduca.
e lo stesso Ministro, vennero nel nostro cerchio
ad  osservare, encomiando i l  buon canonico, ed
animando con  parole graziosissime i giovinett i  suo i
cooperatori. Essa andò altissima, e tanto bene, che
Veneziani f inalmente s i  propose d i  farne una s i
grande che egli ed un compagno la potessero sa-
l i re; e c iascuno d i  no i  sperava d i  essere da lu i  prea
scelto. Già stava egl i  disponendosi all 'opera, quan--
do  seppe che  un  giovine cavalier milanese, splen-
dido, animoso e intraprendente aveva commesso ai
fratelli Gerli, chiari meccanici di Milano, la costru-
zione d i  un  globo mongolferiano, at to a por tar  seco
almeno tre persone.
Questa notizia, che  verissima era, indispOSe i l  buon
canonico Veneziani, che  p iù  a l t ro non  fece, ma  ac-
crebbe in  me  l 'entusiasmo, che  d i  si f fatte sperien-
ze m i  aveva preso, e accese i l  poet ico est ro i n  mo-
do  veramente straordinario. Anche una singolar
circostanza m i  v i  spingeva. Conviene sapere che
cotesto giovin signore era Don Paolo Andreani, e
che  m io  padre aveva da p iù  anni una importante
causa contro lo  zio ed  i l  fratel lo d i  lui, la qual  pen-
deva  presso i l  Senato, che  era allora i l  tr ibunal giu—
diziario supremo del lo Stato. l o  m i  posi  i n  testa d i  »

scrivere un poemetto in lode del nobile areonauta,
sperando, anzi persuadendomi, come dai giovani
inespert i  s i  suol presumere, che  avrei per  ta l  modo
aperta una via d i  concil iazione e d i  pace t ra l e  par t i
contendenti ,  e procurata alla famiglia mia quella
tranquil l i tà, che  da tanto tempo per quel  fatale

conf l i t to  avea perduto. M i  posi  tosto.all ’opera, rac-
cogl iendo dapprima tu t t i  i material i  stor ic i  che  m i

occorrevano, e creando una favola che  servisse co-

me  d i  perno al  m io  poema, a f ine d i  conservarne la

unità. Ma i fratelli Gerli, sorvegliati giornalmente
dall'Andreani, ed assistiti dall'egregio fisico cano-
n ico  Castell i  ebbero f inita e pronta la macchina su l
principiare dell 'anno 1783, ed  i o  che  appena nel-

l'ottobre antecedente avea messo mano alle mie
ottave, e che  m i  vedeva dinnanzi un  campo assai

vasto a percorrere, appena era g iunto al  quar to

canto,  e assai distante m i  s i  offeriva i l  momento d i

par lar d i  quel  volo. E ’  ben vero che questo non  s i

effettuò che il giorno 11 di Marzo, perché, sapen-
dosi  che  SM.  l ' imperatore Giuseppe l i  aveva a ve-

n i re  a Mi lano pel carnevale, i l  caro  Andreani s t imò

dover suo  d i  aspettarne l ’arrivo; ma  i l  savio mo-

narca r icusò d i  assistere ad  uno  spettacolo, ne l

quale la vi ta d i  a lcuni  suoi  suddit i  potea per ico-

lare, e convenne quindi  aspettare ch’egli  ne  fosse

part i to.  I n  questo intervallo i o  diedi  compimento a l

qu in to  canto,  ma  la distanza del m io  principale og-

getto era pu r  sempre la stessa. Aggiungasi pari—

menti che del mio lavoro non era lo stesso conten-
to, perché t roppo abuso v i  facea d i  mitologia,  e

troppo mi parsa trascurato l o  stile.

Mi  ridussi dunque a racapezzare il meglio ch'io sep-
p i  una canzone, la quale po i  né  ebbi  an imo  d i  pre-

sentare, né coraggio di pubblicare. ‘

Perdonate, gentilis. sig. Commendatore, questa lun-
ga  f i lastrocca. Essa m i  par  necessaria pe r  farmi

strada alle cose successive, e pe r  dare un  cenno

de' miei primordi letterarii.

Le vicende domest iche e sopra tu t to  l ’ iniqua per—

di ta  della l i te, t roppo sconsigl iatamente da  m io  pa-

dre intrapresa contro un potente, obbligarono la
mia famiglia a ri[m]patriaré nel 1785, se ben mi ri-

cordo. Fu  gran dolore pe r  me  l 'abbandonar Milano.

dove g l i  s tud i  d 'ogni  maniera e g l i  amoret t i  genial i

a l imen tavano la  mia fervida, ma ben costumata

giov inezza.  Piacevami r ivedere la  patr ia,  dove i l

Governo r imandava m io  padre invest i to d i  onore-

vole impiego, ma  t roppo riusciva per  me  du ro  un

tal cambio, e stetti più mesi ritirato e soletto, leg-
gendo o schiccherando a l  m io  so l i to  qualche cat-

t i vo  verso, o qualche peggior prosa. Ol t r 'a  c i ò  s i

voleva pure  ch ‘ io  cominciassi la carr iera degl i  im-

pieghi. ora che le poche fortune della casa mia
erano del tutto sfumate. Avventuratamente per me
i l  conte  Cesare Schinchinel l i  lntendente de l  Censo,‘

e generoso amico d i  m io  padre, che  da  lu i  dipen-

deva, m i  procurò un  impieghetto provvisorio nella

Municipalità, che mi fu per più titoli utilissimo, si
pe r  gl i  emolument i  che  ne  riscossi, come  pe r  l e

aderenze ed  amicizie che  v i  contrassi.  Ma  della

mia carriera burocratica (tollerate questo barbaro

termine, perché i l  vocabolo cancelleresca non  par-

m i  esprimere tut to i l  significato) non  debbo né  vo-

gl io  ragguagliarvi, poi  ché  non me  ne  avete r i -

chiesto, e po i  che  i o  ne  ho  già steso a par te una

sufficiente storia, che la varietà e la singolarità
delle m ie  situazioni parevano esigere; bast i  i l  no-

tare che  d’allora i n  po i  r imasi sempre impiegato,

e occupato indefessamente, con  gravissimo danno

a quella poca cultura, che  andava lentamente raf-

forzando e sviluppandosi in me. Veniam dunque al-
l e  Lettere. E s iccome i o  ho  imbrattato assai qua-

derni di  carta co’ miei versi (de' quali feci già da
p iù  anni una scelta, g i t tando a l  fuoco tut ta l a  mon-

diglia), e con  le  m ie  prose, gl i  un i  e l e  al t re d i

vario genere, cosi verrò ora a darvi conto de’ primi,
poscia del le seconde, separatamente.

Mie Poesie sì stampate che inedite.

1 .  Poesie l i r i che .

Una Raccolta che si voleva stampare a Pavia in
occasione d i  laurea, che v i  ebbe un  m io  cugino.
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alla quale mi venne invito d i  concorrere, mi fece per
la  pr ima volta azzardare d i  espormi a l  giudizio del
Pubblico con una Oda, che chiamerò Pariniana, tan-
to perché Parini s tatomi t re  anni affezionato mae-
stro f u  da  .me preso i n  modello, quanto perché a
m io  giudizio quel  genere suo d i  l ir ica parevami p iù
oraziano, che  i n  verun a l t ro  poeta d’ital ia, ne '  quali
i o  credeva d i  osservare imitata prefer ibi lmente la
maniera di Pindaro che quella si nobile e sì corti-
gianesca, ma  non  si trasportata. d i  Orazio.

Non v i  so dire, sig. Commendatore, quanta contra-
r ietà d i  sent iment i  vivamente agitassero i n  quel-
l 'occasione l 'animo mio.

Timore, speranza, vanità. modestia mi combatte-
vano a vicenda i n  pensando che  i l  m io  nome  offe-
rivasi a l  severo occh io  de l  Pubblico, e che  se  non
veniva accompagnato dalla propizia aura d i  lui,
arrischiava d i  r imanersi negletto e depresso per
tut to i l  tempo della mia vita. Per buona mia sorte
i l  Pubbl ico f u  indulgente, e m i  vidi, non  d i rò  lo-
dato, ma  incoraggiato a proseguire i l  bene intra-
preso cammino.

Di là ad un anno quel medesimo mio cugino tornò
a Pavia a f i n  d i  ammogliarvisi. come fece, ed allo-
ra eziandio stampai con  minore esitanza un  80-
netto. Né  d i  po i  veruno straordinario avvenimento
accadeva, pel  quale i o  pure  non  volessi annoiare
i l  prossimo co '  mie i  versi, massimamente giocosi,
e con iscrizioncelle satir iche, o simil i  baggianate,
che  faci lmente m i  cadean dalla penna.

La promozione avvenuta nel  1791 alla sede episco-
pale di Cremona d i  monsignor Omobono conte Of-
fredi, Arciprete della nostra Cattedrale (il quale
avea faci l i tato e benedetto l ’antecedente anno i l
m io  p r imo matrimonio) mosse certo sig. Longaroli,
Chierico Regolare del le Missioni. a mettere insie-
me  una Raccolta, come allora usavasi, d i  poesie.
per le quali a me pur si diresse, né in vano, perché
gl i  feci  una lunga canzone contro la Fortuna (da
me scr i t ta con impeto, dopo aver perduto i l  m io
danaro al  giuoco), conchiudendo che  d i  le i  m i  r i-
deva ora che  a s i  nobi l  seggio vedeva innalzato
quel veramente insigne prelato. I l  f rate Longaroli
dedicò la sua collezione alla madre del nuovo ve-
scovo, che  era una contessa Baiardi d i  Parma, e
c iò  dispiacque alla nuora d i  lui,  Marianna nata
Manna, giovine e bell issima Donna, r imasta vedova
del  conte pr imogeni to Offredi,  che  troppo tard i  I'a-

" vee sposata. Un  nobi l  Canonico, tut to famigl iare d i
quella i l lustre famiglia, venne ad  avvisarmene, ec-
citandomi a scr iver tosto sul lo stesso argomento
quanto bastasse ad  equiparare la mole  de l  l ibretto
pubbl icato dal  Missionario, stamparne un  nuovo.
e dedicarlo alla Contessina, dalla quale per  d i  lui
mezzo m i  verrebbero r imborsate l e  spese.
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Mi v i  accinsi immediatamente, e in capo a dieci
giorni  tutto f u  r idot to al  suo  compimento.

Questo contracolpo giunse inaspettato a l  buon
frate, massimamente quando e i  v ide e ud ì  che  i
versi del  secondo l ibretto, c ioè  tu t t i  miei. vennero
generalmente st imati  migl ior i  che  quei  del  suo. Fu
pure allora che  ebbi la pr ima volta l 'onore d i  trovar
ci tata ne '  giornali  let terari  d i  Mi lano una mia  pro-
duzione, e che  balzommi i l  co re  quando ne ‘ebb i
notizia. Ma  anche i l  giudizio de '  giornal ist i  f u  ge'-
neroso, e mi animò. Di tutte queste mie bazzecole
stampate non  posso of fer i rv i  copia, st imatissimo
sig. Commendatore, perché non me n'è rimasta
pur  una. V i  assicuro però che  nulla perdete.

Giacché s in  qu i  v i  ho  parlato d i  Poesie l ir iche, per—
mettetemi che  d i  esse cont inui  i l  m io  discorso,
per  non  confonderle con quel le d 'a l t ro  genere. Ben
arguirete da quanto ho  detto che  non  v i  f u  a Cre-
mona, o a Mi lano, o anche i n  qualch'altra c i t tà vi-
cina. occasion d i  Raccolta, al le qual i  non  venissi
invitato, 0 feste, 0 applausi, che  i o  non cantassi,
tanto unitamente ad altr i ,  quan to  da  me  i n  fogl i
volanti, de '  qual i  credo non  sarete desideroso. ben-
ché  ne  abbia qualche esemplare, pe r  non caricare
d i  borra g l i  scaffal i  della vostra libreria.

Aggradi te però che  v i  presenti  una copia de '  mie i
Versi Conviviali stampati  i n  Italia (cioè a Milano)

nel  1804, i n  forma d i  8,  i quali, benché

pieni d i  error i  d i  stampa, perché eseguita

i n  un  sol  giorno, vennero bene accol t i  da l  Pubbli-

co ,  e m i  of fer i rono argomento a due  cur iose novel-

le,  le qual i  per  al t ro non  ho  ancora scr i t te,  e del le

qual i  i o  stesso divenni i l  protagonista. Avrò l 'ono-
re d i  raccontarvele a viva voce quandochessia.
D i  un  a l t ro m io  l ibretto d i  Poesie l i r iche sovviemmi
in questo momento, i l quale venne più anni prima
stampato i n  Cremona con la data d i  Brescia, c ioè
nell 'anno 1796, i n  8°, co l  t i to lo d i  Sonett i  all'autore
de' Sonetti al Popolo. Quanto i o  ora disapprovi l 'ar-
gomento. perché sono una invett iva pungentissima
ad  un  uomo  d i  età avanzata, che  avea già da to  sag-y
g io  d i  mo l to  ingegno, al t ret tanto ardisco compia-
cermene r ispetto al lo st i le ed  alla invenzione. l o
ebbi a scriverl i  per  ordine della Municipal i tà, che ‘
poi li fece stampare. Cotest'uomo era l'ab. D. Giu-
seppe Vairani, ex-gesuita, i l  quale aveva a pr in-
c ip io favor i to ed esaltato i l  s istema repubblicano,
che  l ’ invasione de '  Francesi andava a quel l 'epoca
ist i tuendo in  Lombardia. i l  buon  uomo aspirava si-
curamente a qualche magistratura, come a d i re
d i  rappresentante a l  Corpo legislativo, o a lmeno
d i  membro della Municipal i tà. Qualunque ne  sia
stata la cagione, egl i  r imase sempre dimenticato.
e ciò lo indispettì si fattamente, che giovandosi
della l ibertà della s tampa s i  pose a pubbl icare o-



gni giorno un foglio di Sonetti al Popolo,‘i quali era-
no una satira solennissima alle cose ed alle per-
sone d i  que’ giorni.
Per non aver l’aria di inveire contro un vecchio, che
fino allora erasi mantenuto nella stima de' contem-
poranei, si prese lo spediente di fargli scrivere
contro, ed io ebbi la mortificazione di vedermi in-
vi tato dall 'autorità competente ad  eseguir questo
ufficio; ma come disimpegnarmene, essendo io
stesso addetto alla medesima autorità? lo mi limi-
ta i  dunque  ad alcune Lettere, del le qual i  par lerò
p iù  innanzi, ed  a quest i  pr imi  Sonetti, a i  qual i  m i  r i -
cusai  d i  farne succedere alcuni  altr i ,  insieme a p i ù
epigrammi, perché quel meschino diveniva ogn i  di
p iù  furente, e i n  vece d i  guarir  peggiorava. i l  com-
pat immo, e lasciammo che  s i  sfogasse a piacer
suo. Duolmi che né  d i  cotest i  miei  Sonett i  posso
offerir copie, perché nessuna me n'è rimasta, ed
i o  stesso ho  inut i lmente tentato d i  r invenirne.

2 .  Poesie drammat iche.

Marito, padre, impiegato quanto scarso di emolu-
mento  altrettanto car ico d i  lavoro, e per soprappiù
at taccato da  due malatt iuccie, i l  g iuoco e la bibl io-
mania, la seconda del le qua l i  m i  dura tut tora,  ma
p ieno d i  salute, d i  fuoco”e d i  immaginazione, e an-
cora assai giovine, i o  sapea trovar tempo ad ogn i
cosa. Tra'  miei  s tud i  (che non  m i  stancarono mai),
la poesia m i  occupava esclusivamente, e i l  m io
poema cominciato a Milano, del  quale feci  cenno,
andava progredendo a gran passi. Intanto ferveva
in  Francia quella gran cr is i  poli t ica, che  non  è per
anco  al  suo  termine, e che  allora divideva tut te
l e  opinioni  i n  tut ta Europa. l o  confesso che ad  ogn i
let tura de '  Giornali l ’anima mia s i  infiammava, non
ben comprendendone la cagione. Confesso che
quel le magiche parole d i  Libertà, d i  Eguaglianza,

d i  Repubblica m i  avevano fortemente sedotto. Ma
la morte ignominiosa del  Re parvemi sì gran colpa,
che  cadutami la benda dagl i  occh i  non  vol l i  per  p i ù
mesi  ud i r  p i ù  parlarne, a meno che  non  s i  parlasse
d i  vendicarla. Io  non avea mai  pensato a l  genere
drammat ico e mo l to  meno  al  p iù  di f f ic i le d i  esso
genere,  c ioè al tragico, ma  i n  questa occasione voi-
l i  tentarlo, d icendo a me  stesso che  l o  sdegno mi»
avrebbe somministrato que’  modi che  sicuramente
non poteva sperare dall 'arte. Fecit indignatio ver-
sum, e alcune mie cosette l i r iche me  ne  avevano

convinto. I n  poco p iù  d i  due  mesi  accozzai tant i

versi dialogizzati, dividendoli i n  cinque atti, ai quali
ebbi  l 'ardimento d i  porre i l  t i to lo .

Luigi XVI, Tragedia. 1793.

lnformatone l ’amico m io  ab. D. Giul io Gaudenzi, a

casa i l  quale io  solea passare le prime ore della
sera, e i  vol le assolutamente che  i l  d ì  vegnente a-
vessi a leggerla alla sua conversazione, alla quale
contava invitare alcuni suoi colleghi della corte del
Vescovo, del quale era egli i l segretario. Così feci.
L'argomento, i l dolore di tutti per quella strenua
disgrazia, e l ’ar te mia  d i  leggere (perché ho  la va-
nità di saper leggere assai bene, massimamente le
Cose mie) chiamarono il singhiozzo da tutti i petti.
e le lagrime da tutti gli occhi. /

Ben capirete, sign. Commendatore, che  la notizia

ne fu tosto sparsa, e quindi parecchi inviti mi giun-
sero perché i o  andassi a leggere la  m ia  Tragedia
i n  p iù  c rocch i  e convegni,  e perché ne  mandassi
copie a Parma, a Piacenza, ed a Mi lano. i l  Min is t ro
Plenipotenziario sig. conte di Wilzeck con lettera
compit issima me  la chiese. l o  ebbi  a fat icar pe r  un

pezzo a f a rnep iù  copie,  per r isparmiare i l  danaro

degl i  amanuensi, e mandai stol tàmente a chiunque

la  voleva questa pessima cosa. Quando mol t i  anni

dopo m i  pos i  a ri leggerla, quanto me  ne  vergogna…i!

Potrei forse con  un  po ’  d i  pazienza ed  ar te migl io-

rarla, ma  r imarrebbe pu r  sempre una pessima cosa.

Quel che ho detto della prima Tragedia valga pari-
menti per la seconda, intitolata

Maria Antonietta.

Fu  essa pure  let ta i n  p iù  c rocch i ,  mandata, a ch i

aveva la  pr ima, e presto dimenticata, benché qual-

che  maggior  lampo d i  tragica maestà qua e là v i  .ri-

luca. Bisognerebbe rifarla da capo a l  par i  della sua

maggiore sorella; ma  ora è pressocché inuti le. Una

tragedia, anch'essa con questo t i tolo, e non  meno

catt ivissima, venne stampata i n  Italia verso que ’

tempi, cioè al principio del 1794, con la data d'As—
sisi. D i  questa, se  ma i  la conosceste, non  fatemi

né colpa né merito, perché non è la mia.

A rallegrare la tetraggine drammatica che  da  oltre

un anno mi affliggeva sovraggiunse sul finire dello
stesso anno  1794 la notizia del  matr imonio della

seconda figlia d i  S.A.R. l ’Arciduca Ferdinando con

S.A. l'Elettoré di Baviera Carlo Teodoro. Giovanis-
sima ella, e mo l to  vecchio l o  sposo, l 'argomento

diventava assai dif f ici le. Pure i o  aveva smania d i

farmi  conoscere, e sapendo che l 'augusta sposa,

accompagnata dall ’augusto suo  geni tore,  aveva a

passar pe r  Cremona, ed alloggiare ne l  palazzo

Sc—hinchinelli, m i  fec i  coraggio e i l  g iorno 19 d i  Di-

cembre incominciai un  lavoro, che sperai ben pre-

sto f inire, ma  che  durò  s ino a l  Febbraio innoltrato

de l  1795, cosicché la sera stessa che  ebb i  l ’onore

d i  presentarlo a S.A. | ‘Arciduca ne uscia dalle mani

de l  legatore la copia. Esso ha per  t i to lo:



?La  Felicità delle Nozze, favola pastorale.

A forza d i  leggere buoni  esemplari e d i  schiccherar
versi, questa favola, se non mi inganno, hìi parec-
chie cosette, che io chiamerei buone, se non fos-
sero mie. Un  po ’  d i  l ima che  l e  adoperassi intorno,
diverrebbe migl iore.

S.A. ebbe la bontà di aggradirla e ringraziarmene.
DI poi  non  ne  udi i  parlare più. Nel  medesimo anno
1795 scr issi

Amor nasce in un tratto, ossia II Rigattiere,
Commedia per musica.

Essa non  è de l  genere d i  que'  drammi che  s i  usa-
no oggi, ma bensì di  quello che usavasi allora. Que-
st'avVertenza va applicata anche agl i  a l t r i  drammi.
cheadd i t e rò  fra poco.  I o  non  la diedi  a nessun
maestro d i  musica. Prima però d i  questa Comme-
dia, anzi sub i to  dopo  la prima sovr'annunziata mia
Tragedia, un’altra pu r  ne  composi, int i tolata

Baldesio, tragedia patria,

ma qui  la rammento, perché solamente ne l  settem-
bre del  1796 venne rappresentata sul  teatro d i  Cre-
mona, c ioè  quando i Francesi erano padroni  del lo
Stato di Milano.
Fu Giovanni Baldesio un insigne guerriero di Cre-
mona che  a l  pr incip io de l  secolo XIII combat tè cor-
po  a corpo co l  f ig l io del l ' imperatore Enr ico IV man-
dato dal  padre i n  Italia a r iscuotere i t r ibut i ,  che  le
città nost re  promisero ne l  t rat tato d i  Costanza pa-
gare al l ' Impero i n  r iconoscenza della l ibertà loro.

I l  nostro consisteva i n  una palla d 'oro;  ma  erano
più anni che  non  s i  mandava, e i l  debi to era pres-
socché impossibile di pagarlo. Enrico, figliuol di
Enrico, pose l 'assedio a Cremona, e g ià tre mesi
eravamo i n  is tato d i  guerra, quando Baldesio, no-
stro Gonfaloniere propose al  nemico d i  f in i r  la ten-
zone con  un  duello, a pat to  che  v incendo Enr ico i
Cremonesi pagassero quanto dovevano e cont i -
nuasse i l  t r ibuto, e al l ' incontro e a i  passat i  e a i  fu-
tur i  t r ibut i  r inunciasse se  vincevano essi.  Fu  ac-
cettata la condizione, ed  ebbe luogo con molta
solennità cotesta monomachia nel luogo che oggi
pure chiamasi i l  Battaglione.

Baldesio vinse e fu proclamato liberatore della pa-
tr ia. Questa è l ’azione che  Venne bastantemente
bene rappresentata, e replicata nell 'epoca sovra-
detta. Ma  d i  essa parimenti  non  sono niente *con-
tento. Ne l  1797, dopo  essere stato presidente due
volte della Municipalità d i  Cremona venni a stabi-
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l i rmi  a Milano, dov’ebbi un  luminoso impiego a l  M i -
nistero della Guerra. Nell'aprile del 1799 gli Eserciti
Austro-Russi cacciarono i Francesi d'Italia. Il Go-
verno Cisalpino si  r i fugiò in Francia, ed  i o  con lui.
La battaglia d i  Novi, dove i l  p rode generale i n  capo
Joubert perdette la vita, ci obbligò ad andare più
i n  là della frontiera; ed  i o  dopo essere stato un  me-
se a Grenoble stimai i l  megl io  d i  recarmi a Parigi,
dove tant i  miei  amici m i  avevano preceduto. Era un
giorno del  mese d i  Agosto quando i l  tor inese sig.

conte  Piosasco (sic), grande amico d i  Joubert ,  ed

egregio scrittore di musica, venne a visitarmi, pre-
*' gandomi a l  tempo stesso che  i o  componessi quel-

che  cosa a piacer m io  sulla funesta morte d i  quel

bravo. Io mi vi prestai prontamente, e ne usa i l

Canto drammatico in morte
de l  Genera le  Joubert ,  ec . ,

nel  quale introdussi i l  Genio del la Patria, i l  genio

della Guerra, e t re cor i  d i  soldati ,  d i  Italiani e d i

donne. Mostrossene content issimo i l  co .  Piossa-
sco,  e m i  avvertì che a suo t empo  m i  avrebbe pre-
gato ad  assistere a questo canto,  che  egl i  avreb-
be  fat to eseguire, tosto che  ne  avesse compiuto  la
Musica. Ma io partii da Parigi al principio dell'au-
tunno. e non potei gustare le armoniche note di
quell 'egregio signore, che  seppi  essere state mol-
to applaudite.

Tornammo nel 1800 a Milano. La battaglia d i  Ma-
rengo decise della sorte d'Italia. l o  r ipigl iai l ’ im-
p iego e l e  abitudini tu t te  che  v i  avea prima. Vermi

' dal  m io  amico e già collega co.  Olivazzi invi tato a
scrivere, nel  1803 un  dramma pe l  Teatro Carcano,
d i  cu i  f u  egl i  i l  principal promotore. l o  voll i  coglie-
re. l 'occasione dell 'apertura d i  si bel Teatro, e—della“
musiCa di sì gran maestro qual  era i l  Zingarchi, e
proposi  un  m io  dramma eroico, allusivo al la situa-
zione pol i t ica dell 'Italia, che avea per  t i to lo

I G ioch i  ls tmic i ,  oss ia Ti to Qu inz io  F lamin io .

Ma la cagione che me  spinse a scr iverlo indusse
prudentemente i l  Proprietario de l  Teatro a r ingra-
ziarmene, e debbo convenir che ben si apponeva.
Insistette nondimeno l ’amico Olivazzi, acc iò produ-
cessi un  dramma buffo. | celebri  bassi comic i  Ruf-
fanelli e Parlamagni doveano cantarvi, e bisognava
contentar essi principalmente. Il maestro Trentò
aveva a scriverne le note. Fu  pe r  me  un  rompimen-
to d i  testa ed una noia tale, che  giurai d i  non  p iù
intr igarmi né  con Maestr i  né  con attori. Ne  r isul tò
dunque i l  . '



Robinson secondo, dramma giocoso, ec.

Milano, 1804. in 8°. ‘
Esso venne stampato, come s i  usa, e non vuorre[ i ]
parlarne.
l l  co.  Benincasa, che  Scriveva i l  Giornale, e che,
rapporto a cose teatral i  era incontentabile, ne  d is-
se p i ù  beh  che  male, ed io  ne  fu i  pago.

Intanto la mia  vena drammatica erasi di latata ed
accresciuta si, che  senza aspettare verun ecci ta-
mento  m i  posi  a r intracciare diversi oggett i ,  su i
qual i  fondar potessi i miei  nuovi  edifizi teatral i  e
musicali, sia seri che burleschi, tanto più che, se
ne  fossi  r ichiesto, m i  avrebbero prodotto qualche
lucro,  essendo a i  di nostr i  i l  melodramma l 'un ico
forse de ’  f rut t i  poet ic i ,  che paghisi i n  contant i  e
non  i n  ciarle.
Scr issi  pertanto ne '  pr imi  mesi  del  1804 i l  dramma
burlesco . ,

Amor  cacciatore.

Un attore,  m io  conoscente, a l  quale i l  mostrai,  m i
suggerì  var i  cangiamenti, e sopratutto notò  la lun—
ghezza d i  alcune scene. l o  m i  riservai d i  secondar-
ne  i l  consigl io, tosto che avessi a dar lo al  teatro,
ma  nessun me  l o  chiese né ad  alcuno i o  l o  propo-
si. Nell ’estate dell ‘anno medesimo nuova occasion
mi  s i  offerse ad un  nuovo componimento dramma-
t ico.  l o  soleva pranzare ogn i  giorno, come ri levasi

da l  suci tat i  miei Versi Conviviali, alla mensa della

nobiliss. Casa Castiglioni, perché il vecchio sig.
Marchese, di temperamento malinconico, aveva
preso ad avere sì cara la mia compagnia che  non

voleva sedere a tavola se io  non  gl i  era vicino.

Ment re  stavasi aspettando l 'ora del  pranzo un  qua-

l i f icato personaggio francese trattenne festivamen-

te la brigata narrando come a Genova pochi  g iorn i

addietro un signore trattò bruscamente un musico
i tal iano, i l  quale, ad onta d i  repl icate proibizioni ,

introducevasi  d i  furto nel le camere d i  una sua
favorita. I l  fatto pe r  se  medesimo, i nomi  assai co-

nosc iu t i  del le persone cu i  riguardava, e la graziosa
lepidezza del  narratore ral legrarono tutta la Comi-
tiva. Ma  l‘allegro francese pregò la insigne Dama
d i  casa vo le r i  indicare alcun poeta, che volesse
de l  raccontato caso fare una satira.
Così diceva egli. La prontissima dama, eccovelo
diSSe ed accennò me.  I l  s ignore m i  f u  tosto intor-
no  pregandomi d i  fargl i  i l  chiesto componimento.
l o  andai difendendome, co l  d i re  non voler i o  scr i -
ver  sat i re d i  sorta alcuna, ma  tan to  insistette eg l i
a pregarmene, e si gent i lmente la rispettabil issima
dama invitavami ad  appagarlo, che  promisi  d i  far

qualche cosa, a patto però che mi foSse permesso
d i  t rat tar  la materia a modo mio;  c i ò  che  m i  venne
accordato. Per  mia  fortuna l o  stava da  p iù  g iorn i
leggendo l e  commedie d i  Aristofane, e queste m i
suggerirono un…pensiero, che  tosto m i  provai  d i
eseguire, e che in meno di tre giorni ridussi al suo
termine. Da esso nacque

ll Pollaio, commedia di Aristofane,,
con una  sua let tera,  ec .

Questa bazzecola piacque molt issimo a quant i  la
lessero, ed  i l  s ignore Francese se  la portò via, né
mai più seppi qual uso ne avesse fatto. Passarono
ventisei anni  senza che i o  c i  pensassi quando, ec-
c i ta to  dal lo stampatore Stella, a somministrargl i
qualche ar t ico lo pel  suo  Ricoglitore, come fec i  al-
t re  volte, m i  venne i n  pensiero d i  dargl i  i l  Pol/aio.
La Censura me  l o  ha i n  vari  luoghi  cancellato, esi-
gendo correzioni che  ne  guastavano i l  bello, ma
tuttavia r iuscì accett issimo. e da parecchie par t i
d'Italia vennero dimande per  conoscerne l 'Autore.
Mo l te  copie se  ne  trassero separatamente, una del-
l e  quali Ella troverà, st im.mo S.r Commendatore,
qu i  unita.
Un dramma io avea cominciato nel 1805, che avea
per  ogget to

Il r i torno d 'U l i sse ,  ovvero Ul isse i n  Itaca;

ma t roppi  al t r i  lavori  m i  obbligavano, o l t re  l’im—
piego, e cont inuo studio, che non m i  permisero d i
proseguire quel  dramma, tanto p i ù  che  parevami
argomento assai t r i to.  Megl io scelsi nel l 'anno 1806.
nel quale composi i l dramma di

Ant ioco,

seguendo i l  sistema d i  que’  giorni,  c ioè d i  due  at t i ,
d i  molt i  pezzi comentat i ,  cori ,  ecc. Quando con un
Programma del  g iorno 5 d i  Apri le del  1816 la nuo-
va Impresa de’  Regi Teatri  d i  Mi lano aprì  un  con—
corso duraturo a tut to i l  1819 a favor de ’  Poeti
i tal iani che '  volessero produrre drammi ser i  e gio-
cosi,  promettendo un  congruo premio pe r  c iascun
dramma giudicato ammissibile, i o  arr ischiai a l c i -
mento  s i  l 'Amor Cacciatore, e sì l 'Ant ioco, come
quell i  che  a parer m io  erano i meno cat t iv i  usc i t i
dalla mia penna. Due sol i  drammi seri ,  t ra  i pre-
sentati, vennero dichiarat i  ammissibil i , uno  del sig.

Ar ic i  d i  Brescia, l ’al tro i l  m io  Ant ioco. I l  dramma
giocoso non ebbe questa fortuna. Malgrado ciò
né il dramma dell'  Arici né i l  mio vennero giammai
posti i n  scena, probabilmente per non  isborsarci  il"
premio promesso.



ln' questo medesimo anno  1816 (perocché dopo
' l"Antioco più non calzai né coturno né socco) i l  sig.
cav. Angelo Petracchi m i  fece invitare da l  nostro

comune amico sig. Giuseppe (sic) Porta (il celebre

poeta m i lanese)a  preparare un  a l t ro dramma eroi-

co pel Teatro al la Scala nel carnevale successivo;
avver tendomi che  avesse ad  essere grandioso ed

.indiCandomi il numero e la qualità de' cantanti,
oltre i cori. l o  scelsi per argomento

La sconfitta de l le  Amazzoni

e i l  composi  i n  campagna, donde i l  mandai. Procu-
ra i  nettezza e robustezza d i  st i le, singolarità d i  si-
tuazioni, tu t to c i ò  insomma che  potesse render  lo
spettacolo veramente magnifico.

Ma‘che?  Era sovraggiunto ad alcuno della Impre-

sa l ’ impegno d i  introdurvi  un'altra seconda donna,

e raccomandommisi  d i  farla ben comparire. Oue-

sto nuovo sogget to m i  avrebbe obbl igato a cam-

biare la maggior  par te de '  pezzi  concertat i ,  ed

oltr ’a c i ò  m i  r iusciva del  tu t to inuti le; pe r  conse-

guenza non  vol l i  farne altro. L’Impresa allora trovò

mil le  di fet t i .  non  pr ima ri levati ne l  m io  dramma,

perciò me lo rese; ed io d'allora in poi non volli più
rompermi i l  capo né  con Tragedie, né  con  dram-

m i  d i  sorta alcuna, né  con persone i n  qualunque

modo addet te al  teatro, e così t roncai  da  me  stes-

- so la mia  carriera drammatica.

3. Poesie Epiche

l o  fu i  sempre d'avviso che  la provincia della Epo-

peia avesse a r iguardarsi mol to  p iù  estesa d i  quel

che  la fecero g l i  ant ichi  maestri. M i  confermarono

i n  questo avviso g l i  s tud i  successivi ne l  genere bi-

bl iografico, e segnatamente l 'a t to prat ico della di-

stribuzione_,nella mia  Libreria d i  tu t t i  i p i ù  o meno

lunghi componiment i  poetici,  avent i  pe r  iscopo un

dato ogget to d i  qualunque natura esso sia, e qua-

l unque  metro v i  s i  adoperi. Non  è qu i  luogo d i  e-

stendermi sopra ciò. Ma ,  premesso questo m io  pa-

rere, i o  trovo e credo che  l 'Epopeia offra i l  poe-

ma  Eroico, l ’Eroicomico, i l  Berniesco, i l  Didasca-

l ico. e l ’Epomelico; i qual i  ponno eziandio offer i re

ciascuno qualche suddivisione. Oseremo no i  chia-

mar  l i r ico, o drammat ico i l  subl ime poema d i  Dan-

te? Io  l o  pongo nella classe degl i  Epo-melici ;  e pre-

go  la compiacente vostra gentilezza, s ig.  Commen-

datore, a lasciarmi nella mia opinione. quand'an-

che non  fosse la vostra.

Ora, i l credereste? i l  primo lavoro epico, al quale
ebbi l 'audacia d i  po r  mano, f u  appunto d i  questo
genere. Ho  già fatto cenno che  una causa d i  som-
mo interesse per la mia famiglia'pendeva da più
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anni innanzi al Senato di Milano, e come fu per-
duta. Ciò accadde nel 1784. Uno di questi imbro-
glioni legali, di  che son frequenti gli esempi, vi
aveva principalmente contribuito, col produrre per
la parte avversaria cont i  evidentemente alterati,—e
scritture ed  a t t i  originali lacerat i  i n  gran parte, ac-

c iò  paressero inattendibil i. Un  a l t ro  non  meno  ini-

quo  individuo, a l  soldo della stessa parte avver-

saria. erasi insinuato i n  casa nostra, facendo l ’ami-

co il più cordiale a mio padre, e consigliandolo e
'dir iggendolo né  bivi, che  d i  mano in  mano nell 'at-

t ivar della causa si  presentavano. e informandone

poi quel birbo leguleio, da cui dipendeva, gli som-
ministrava i mod i  d i  andare in to rno  alle ragioni ed

alle eccezioni che  potevano nuocere all 'avversario.

Costoro, per  quanto io  m i  r icordo,  furono i turci-

manni  ed  i ministr i  principali, d i  cu i  s i  valse un

Senator forestiero, interamente venduto ai signo-
r i  Andreani, per strascinare i n  lungo i l  p iù  che  potè

questa causa, e per f inirla con  una sentenza, che

da  parecchi insigni giureconsult i  d i  Mi lano che  io

consultai ventisett 'anni dopo, era conosciuta e di-
chiarata per  iniqua. La bol lente fantasia d i  un  gio-

vine, appena entrato nel d ic iot tesimo anno d i  sua

età, che  poteva ella a l t ro fare che  de '  versi? Non

so, sig. Commendatore, se  voi  conosciate la vita

d i  Fra Girolamo da Corl ione, pos to ' ne l  numero

de '  Santi. I l  caso volle che  i o  verso quel tempo l o

leggessi, e con  mia sorpresa v i  trovassi una d i

quelle solite pie frodi, di che i frati non si prendo-
no  scrupolo, c ioè un  viaggio che  l 'anima d i  Fra Gi-

rolamo aveva bravamente fatto sino alle bolgie
dell ’ inferno. Questo viaggio m i  fece nascere i l  pen-
siero d i  un  poema, int i tolato

L’Inferno,

affatto diversamente concepito, come vedete, di
quel d i  Dante, dove io  prendea pe r  guida i l  m io
Angelo Custode, e dove, i n  u l t ima analisi, m i  pre-
mea di incontrare le anime di que' due bricconi,
che  ho  d i  sopra accennati. Cominciai questo la—
voro nel Lugl io del 1784 in Milano, i n  terza r ima;
ma non  m i  senti i  capace d i  proseguirlo. Tuttavia
questo frammento non  venne da me  condannato
a l  fuoco al  par i  d i  tant i  al t r i  versi  d i  que’ mie i  pr imi

anni. perché m i  parve essere un  test imonio par-

lante della forza non comune, a creder mio, della
mia fantasia. Ma  ioavea  cominc iato sino dall ’anno
innanzi i l  poema, del  quale parlai, relat ivo al le pro-
ve areostatiche; e s iccome avea raccol to con  mol—

ta dil igenza una quantità d i  material i  pe r  poter lo
cOntinuare, così diventò esso (quando venni re-
st i tu i to a Cremona, s iccome dissi  e tosto che i l
mio  buon umore m i  ebbe rianimato) la mia  occu-


















































































































